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Le Feste «orfane» senza l’Unità
Solidarietà, critiche e un impegno comune: riportare il giornale in edicola
NATALIA LOMBARDO

ROMA «Una donna senza un uo-
mo è come un pesce senza bici-
cletta», diceva un vecchio slogan
femminista. Un «non sense» sur-
reale. Le Feste dell’Unità senza
«l’Unità», invece, sono un para-
dosso, come la «festa di non com-
pleanno» del Cappellaio Matto di
«Alice». Ma non è andata così.
Perché le Feste non possono far a
meno dell’Unità. Infatti dal 28 lu-
glio il quotidiano è stato «ripesca-
to» su Internet e, da virtuale, è tor-
nato materiale. Su carta, perché il
lettore è affezionato al tatto, a leg-
gere sporcandosi le mani. Fosse
anche con il toner di una fotoco-
pia. Firenze, Livorno, Bologna, Pa-
lermo, tanti paesi e piccoli comu-
ni distribuiscono nelle feste l’Uni-
tà stampata a casa dai lettori-navi-
ganti e fotocopiata in fretta nelle
federazioni, nelle unità di base,
nei circoli; ovunque si raccolgono
sottoscrizioni. E si fanno dibattiti,
anche «feroci», dice qualcuno, sul-
le colpe e le ragioni che hanno
portato alla
chiusura del
giornale.

Vener-
dì a Villadosso-
la, in provincia
di Verbania, la
Festa si è aperta
con l’Unità già
pronta e proiet-
tata su uno
schermo. A Li-
vorno dal 28
luglio, ultimo
giorno in edi-
cola e primo
(sul serio) on li-
ne, l’Unità è
stata distibuita.
«È la voce alla
quale siamo
abituati», dice
Alessandro Co-
simi, segretario
cittadino Ds, «e
la sua mancan-
za, per noi, è
una sorta di
trauma ance-
strale e un pro-
blema politico
oggettivo: ci
manca un pun-
to di riferimen-
to del partito». Si discute anche
sul futuro del quotidiano: «Per me
dev’essere un giornale di area, la
gamba della federazione della sini-
stra capace di guardare alla coali-
zione», è il parere di Cosimi, sod-
disfatto per il successo della festa:
un boom di 450mila presenze.

Alla Festa nella Fortezza
Da Basso, a Firenze, dal 28 si mol-
tiplicano le copie dell’Unità: «Il
primo giorno 200 copie, poi 500 e
ora siamo a 1000», ci informa con

entusiasmo Silvia Mariani, respon-
sabile organizzativa. Qual è l’umo-
re fra chi partecipa alla festa? «Di
disperazione generale anche per la
crisi del partito, si ha il senso di
una perdita di identità», spiega Sil-
via, «però è nata una nuova resi-
stenza fra i militanti e grande ri-
spetto dai non lettori». Eppure in
Toscana «la federazione ha contri-
buito pesantemente, tempo fa, per
ripianare i debiti fatti dal partito
per il giornale», ricorda Cosimi.
«Certo sacrifici se n’è fatti per l’U-
nità. Ma adesso voglio sapere una
cosa», aggiunge Silvia Mariani,
«da chi e come è stato gestito que-
sto processo che ha portato alla
chiusura del giornale. Per noi è
oscuro. Ditecelo». Esiste un altro
sentimento diffuso nelle cosiddet-
te «regioni rosse»: sono state ven-
dute le Case del Popolo e le sezio-
ni, le federazioni si sono sbancate,
i militanti hanno dato in proprio,
tutto per colmare il pozzo nero dei
debiti dell’Unità e non se ne è ve-
nuti a capo. Soprattutto in Emilia
Romagna, vengono fuori rancori.
Verso chi? «Verso tutti, dal partito

al giornale», spiega Sergio Aleotti,
responsabile politico della federa-
zione di Bologna, «perché anni fa
la scelta dell’autonomia ha porta-
to a un distacco dal partito». Un
rapporto di amore e odio? Quasi,
di affezione familiare e senso di
abbandono. Eppure a Bologna l’U-
nità «digit in prop» è tornata subi-
to per strada, il 2 agosto era in
piazza per ricordare la strage alla
Stazione. «Mai viste tante copie in
giro come da quando è on line»,

scherza Davide Ferrari, capogrup-
po Ds in consiglio comunale, «qui
la scomparsa dalle edicole ha crea-
to sconforto, perché è stata inden-
tificata come il preludio a un crol-
lo totale del partito». Eppure....
Resta una rabbia di fondo, quella
che alimenta le «discussioni fero-
ci», la definizione è di Aleotti: «Bi-
sogna scegliere: o diventa un bol-
lettino di partito, ma sarebbe anti-
storico, oppure se dev’essere un
un giornale nell’aera di sinistra
ma indipendente. Allora segue le
regole del mercato, non si può le-
gare al partito le proprie sorti e ac-
cusarlo se non va». Ghino Colli-
na, ex sindaco di Casalecchio, è
più confortante: «Tenete botta, mi
raccomando, non “la date su”,
cioè per vinta, perché se muore si
deve ricominciare da zero. Quan-
do ha chiuso ci siamo sentiti orfa-
ni, quando è riapparsa on line ab-
biamo avuto un guizzo di vitalità.
I compagni di base vi sono ricono-
scenti». Il 25 agosto a Bologna si
apre la Festa nazionale sul tema
della comunicazione politica,

chiuderà Walter Veltroni il 17 set-
tembre. E gli organizzatori stanno
pensando a come «tenere viva la
testata», a come distribuirla, a or-
ganizzare spazi e dibattiti. Che si
respiri «ansia e preoccupazione
per le sorti del giornale del parti-
to» lo registra anche Pino Soriero,
che per la Quercia è il responsabile
delle Feste: «La base rivuole l’Uni-
tà al più presto e questo interesse
dà ancora più vigore al lavoro che
il gruppo dirigente sta facendo
perché si trovi una soluzione, ba-
sata su un progetto editoriale se-
rio. l’Unità deve rinascere come
progetto di massa, un grande quo-
tidiano della sinistra democratica.
È un’altra cosa dall’essere un gior-
nale “di nicchia”», però aggiunge:
«anche se questo può essere un
passaggio iniziale». E se l’Unità
non dovesse più uscire, le Feste
cambierebbero nome? «Non mi
pongo nemmeno il problema, le
Feste sono con l’Unità».

Comunque il bilancio
sulle feste finora è più che positi-
vo.
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Cos’hanno
da ridere?
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No, non è un simpatico ri-
tratto nostrano di guardie
e ladri, uniti dal comune
destino cinico e baro di po-
vertà e sottosviluppo, e dunque pronti al-
la risata fraterna e fragorosa per scacciare i
cattivi pensieri e lo scazzo della vita quoti-
diana.

Nulla di tutto questo, in verità.
Siamo in Sicilia nell’immediato dopoguer-
ra, e gli uomini con i ceppi ai polsi sono
invece alcuni imputati della strage di Por-
tella delle Ginestre, tutte persone fidate
agli ordini del bandito Salvatore Giuliano,
probabilmente responsabili d’avere spara-

to sulla folla dei contadini
inermi il primo maggio del
1947.

Perché allora rido-
no tutti insieme, quasi che carabinieri e
indiziati fossero compari? Sia pure invo-
lontariamente, questa nostra foto riesce a
essere una metafora dei silenzi e delle
complicità fra apparati dello Stato e crimi-
nalità mafiosa.

Una lunga storia, una storia che
l’Italia repubblicana conosce bene. Già,
cos’hanno da ridere in comune tutti quei
signori? Ancora un mistero.

Fulvio Abbate

Lenzi: «Per l’Unità
da riaprire
c’è già un target»

ROMA«CisonoancorainItalia80mila
exiscrittialPcichesonomoltolegatial-
l’Unità.Dopolachiusuradell’Unitàco-
mincianoadubitarecheVeltronie
D’Alemaabbianoildirittodirappre-
sentarli.Costorovoglionoungiornale
delqualepossanofidarsi...».Èquesta
l’opinionediMarioLenzi,giornalistadi
grandeesperienza(èstatodirettore
editorialedeiquotidianilocalidel
gruppoEspressoenell’ultimoanno
presidentedell’Unità),cheinunartico-
losulsettimanale«Diario»individuaun
possibiletargetperilnuovogiornale.
Veltroni,scriveLenzi,hadelineatoica-
ratteridelnuovogiornalechedovreb-
befarriferimentoall’areaulivista,con
lettoriapertiallecultureriformiste.Ma
questotarget,secondoLenzi,nonc’è.
Oforsealtrieditori l’hannogiàpreso.
Allora,sichiedel’expresidente,perché
nonsimantienequellochec’ègià?


